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   PREFAZIONE...  ALLA PREFAZIONE! 




  

    


  




   





  Nell'estate del 2010, mentre mi accingevo a pubblicare Tangenteide (che poi decisi di non dare più alle stampe), la stagione di "Mani pulite" si era conclusa da quasi un ventennio, ma non aveva prodotto - purtroppo - quel rinnovamento morale della nostrana classe politica che da più parti ci si augurava. Quindi, alla luce dei nuovi e ancor meno edificanti scenari politico-istituzionali affermatisi dopo la caduta della cosiddetta Prima Repubblica, scrissi una prefazione che si attagliava al periodo di crisi di valori che si stava vivendo nell'Italia del primo decennio del XXI secolo (fermo restando che i sentimenti e gli ideali che mi avevano ispirato il poemetto non mi parevano più molto condivisibili, come non mancai di sottolineare).




  Oggi, a distanza di poco più di un lustro da quella prefazione, conscio che al peggio non c'è limite (come attestano i nuovi "demiurghi" e "taumaturghi" nel frattempo saliti alla ribalta senza distinti meriti o per volontà compiutamente popolare), non mi sono potuto esimere dal far precedere a essa queste due povere parole; per non apparire, oltre che anacronistico, inconsapevole della realtà che mi circonda.




  Intorno, poi, all'opportunità di editare un simile poemetto a circa un quarto di secolo di distanza dagli eventi narrati al suo interno, dico solo che a spingermi a tale passo è stato il desiderio di dare di essi un resoconto in versi e nulla di più. 




  Sia ben chiaro, quindi, che non perseguo alcun intento "artistico" o letterario che dir si voglia, ma solo e meramente (mi si lasci passare questa poco felice espressione) cronachistico. Ho provato, insomma, a raccontare certi fatti con uno strumento diverso e, forse per i nostri tempi, singolare. 




  Pordenone, Ottobre 2016




  L'autore
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  Prima di affrontare la lettura di Tangenteide, che pubblico OBTORTO COLLO e non senza molte perplessità e riserve, dato il quadro “politico-istituzionale” formatosi, affermatosi e consolidatosi dopo lo “tsunami” NOMINE  SED NON RE che avrebbe dovuto portare se non alla catarsi, almeno a un significativo (e doveroso) rinnovamento della nostrana “intelligencija”, occorre fare alcune considerazioni.




  La prima è costituita dal fatto che, come non si mancherà di osservare, questa sorta di “poemetto” può considerarsi più un rendiconto in versi di quanto accadde tra il 1992 e il 1994 che un componimento poetico. In  esso, infatti, tranne qualche rarissimo momento di felice ispirazione, è possibile rintracciare solo e soltanto fredda cronaca relativa all’operazione “Mani Pulite”.




  La seconda vuol far riflettere su come, negli anni, una convinzione o un giudizio possano subire dei cambiamenti anche radicali. Nel caso di Tangenteide la convinzione circa l’assoluta imparzialità di alcuni magistrati, riconsiderate le cose con il senno di poi, e visti gli sviluppi della “politica” italiana, è venuta meno forse non solo nel sottoscritto, ma anche in buona parte della società civile. Un esempio per tutti: se chi a suo tempo si ritrovò a gestire l’operazione “Mani pulite” fosse stato assolutamente ligio al protocollo, tutto avrebbe dovuto  fare, fuorché inviare a un Presidente del Consiglio (il  quale poteva essere anche discutibile) un avviso di garanzia nel momento preciso in cui egli stava rappresentando l’Italia al vertice dei cosiddetti “Grandi”, che all’epoca si tenne a Napoli. Da ciò consegue pure che il giudizio su certe scelte del “pool” e di altri ancora non sempre può essere positivo. Se poi si vanno a considerare le scelte di certuni che, appesa la toga al chiodo, sono entrati in politica, ritrovandosi a lavorare fianco a fianco con diversi esponenti di partito prima da loro perseguiti, e in ogni caso ritrovandosi a operare con questo o quell’altro schieramento generatosi dalla stessa partitocrazia corruttrice “spazzata” via (o che si sarebbe dovuto spazzare via) dal Parlamento, con buona pace della cosiddetta “Seconda Repubblica”; se poi, dicevo, si vanno a fare tali considerazioni, non si può non essere dubbiosi circa l’efficacia dell’operazione “Mani Pulite”, visto che dal 1992 a oggi se cambiamento c’è stato, all’interno della classe politica italiana, esso c’è stato in peggio.




  La terza considerazione va fatta a proposito del momento storico-politico all’interno del quale deflagrò e  si svolse l’operazione “Mani Pulite”. Non sono mancate, infatti, nella penosa storia “repubblicana” del Belpaese, figure di magistrati desiderosi di far luce su certi aspetti poco chiari della nostrana “politica” e dei nostrani “politici”. Allora perché né prima né dopo il 1992 c’è stata la possibilità di innescare un simile processo di eventi distruttori dell’italico ”Establishement”?




  La risposta, forse, potrebbe essere contenuta in quest’altra domanda, che all’epoca furono in molti a porsi, nel vertiginoso incalzare degli eventi in seguito ai quali venne fatto letteralmente a pezzi Bettino Craxi, alla fine dei conti unico responsabile (unico?!?...) dello sfascio morale istituzionale: CUI PRODEST? E quest’altra risposta oggi, forse, è più evidente di allora: ci si guardi attorno e si veda chi ha preso il posto dei partiti e dei politici “primorepubblicani”e, soprattutto, di chi o di che cosa questi ultimi sono i referenti. A quel che mi consta, se non ricordo male, tutti gli esponenti “di spicco” attuali una volta erano né più né meno che dei “fedeli” esecutori di questo o quell’altro personaggio politico di caratura certamente superiore alla loro. Costoro, nonostante si dànnino l’anima per promuovere la loro immagine, apparendo in tutte le trasmissioni (anche “trash”!) possibili e immaginabili, restano e resteranno solo delle mezze tacche, gregari che sono assurti al rango di “condottieri” solo perché dietro il vuoto lasciato dai politici di primo piano di un tempo c’erano solo i loro portaborse (nel vero senso della parola), pervenuti a una posizione molto vicina ai politici di razza grazie ad anni di oscura e fedele militanza nel partito e nella corrente, operando “sanza biasmo e sanza lode” e premiati, per lo più, in forza dell’antico e mai fallace precetto PROMOVEATUR UT AMOVEATUR.




  Un altro esempio per tutti: quel figlio di un politico ILLO TEMPORE trombato dal suo compagno di partito il quale, una volta arrivato ai vertici dello stesso, pensò bene di rifondere il padre del torto fattogli promuovendo l’ascesa del mediocre rampollo all’interno della sua organizzazione politica; nella quale costui fece carriera più per questa ragione che per meriti distinti. 





  Altre considerazioni?... Le lascio a chi vuole farne. Quelle due o tre fatte da me volevano, più che altro, giustificare il motivo per cui in Tangenteide si scorge, più o meno palesemente, certo “robespierrismo” che, alla luce degli eventi successivi al 1992 e dintorni, appare (e comunque appariva anche allora) fuori luogo.




  Pordenone, Giugno 2010




  L'autore
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  I






  Voglio cantare ai posteri e ai presenti 




  le gesta dell’audace magistrato




  che inchiappettò d’Italia i più fetenti, 




  spedendogli l’avviso e il mandato, 




  dacché scoperse il giro di tangenti 




  fluttuante sotto la ragion di Stato;




  e dire voglio degli scornacchiati 




  che mani e pié rimasero invischiati.




   





  II






  Ma per restare al giudice,1 sentite 




  quale scompiglio suscitò a Milano,




  appena inaugurò “Mani pulite”,  




  tra quelli dalla lunga e svelta mano 




  che tante torte s’erano spartite




  con rara discrezione, piano piano, 




  facendo fessi popolo, governo




  e pure un ben distratto Padreterno!
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  III




  Egli imperlò la fronte di sudore 




  a rei politicanti e imprenditori




  e tanti ne rinchiuse a San Vittore. 




  E dopo che i corrotti e i corruttori 




  si misero a cantar senza pudore 




  per molti altri furono dolori,




  ché si scopriron anche gli altarini 




  di quelli che non eran meneghini.




   




  IV




  Dall’Alpi agli Appennini fu un sol grido:




  - Non ti fermare, giudice Di Pietro! 




  Un coro rimbalzò di lido in lido:




  - A  ’sti  ’mpuniti ròmpigli il didietro!




  Chi degli incarcerati un dì fu un fido 




  si sentì il culo sulla carta-vetro




  e prese le distanze dai furfanti  




  coi quali era tutt’uno poco avanti.



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        VI
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  V




  Però per raccontar fatti e misfatti 




  col  piglio che richiede l’occasione 




  e a evitar che alcuno mi maltratti 




  per quello che dirò nel mio sermone 




  ora è prudente che da me s’accatti, 




  con lunga e lamentosa invocazione, 




  assieme a protezione tolleranza




  da chi a Marsia levò pelle e baldanza.2




   





  VI




  O buon Apollo, se all’alto Parnaso3 




  dovessero arrivare, a disturbarti,




  mentre degusti ambrosia in aureo vaso,




  i rozzi versi miei, non adirarti.




  Non storcer con fastidio il divin naso 




  e non incominciare a lamentarti,




  ma in fretta ispira me sull’argomento, 




  così avrà fine presto il tuo tormento.
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  Già il nono lustro andàvasi compiendo 




  dal dì4  che con decreto popolare




  si dié l’esilio a chi lasciò, fuggendo, 




  la patria ormai sul punto di spirare, 




  nei giorni in cui l’andava percotendo 




  l’ira di Marte in cielo e terra e mare 




  quando sulla Repubblica, repente,




  lo scandalo tuonò della tangente.




   





  VIII




  In un ospizio della capitale 




  morale di un’Italia dissipata




  il giudice Di Pietro beccò un tale 




  con le due mani nella “marmellata”5 




  che, come sentenziò nel tribunale, 




  ai vecchi non doveva esser furata.




  Così per trenta notti, il discolaccio, 




  poggiò la schiena sopra il tavolaccio.
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